LA PREGHIERA DI GESÙ
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»
Carissimo/a,
Gesù è inchiodato sulla croce. La sua sofferenza è indicibile. Grida al Padre tutto il suo dolore con il cuore pieno di dolce speranza. Egli lo sa. Il Padre lo libererà presto. Presto verrà in suo aiuto. È questa la speranza che annunzia il Salmo con il quale oggi Gesù si rivolge al Padre.

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. 
Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone  e dalle corna dei bufali.  Tu mi hai risposto!
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I  poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si   prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene;  annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!»” (Sal 22 (21) 1-32). 

Quella di Gesù è preghiera di affidamento, di consegna al Padre nella grande, indicibile sofferenza. È una preghiera ricca di fede. Sa che il Padre è la sua salvezza. Con questa fede può vincere la tentazione degli uomini. Può sostare sulla croce finché il Padre non verrà a liberarlo. È questa la potenza della fede. Essa ci insegna come stare in croce e quanto stare. Si sta in preghiera. Si sta per tutto il tempo che il Padre lo vuole. Il fine del nostro stare in croce noi non lo conosciamo. Dio però lo conosce. E lui non ci farà stare neanche un minuto in più. 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito” (Mt 17,45-50). 

Noi però siamo deboli nella fede. Non crediamo nel Dio che libera dalla croce. Pensiamo che siamo noi a doverci liberare oppure che siano gli uomini a doverlo fare. Ma essi non sono veri liberatori e neanche noi lo siamo. Per questo ci occorre una fede pura, limpida, santa. Più vera è la nostra fede e più capacità abbiamo di stare sulla croce. Se questa fede viene a mancarci, anche il poggiare la mano sulla croce per noi diviene assai pesante e ci ribelliamo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una vera fede e un grande amore. 
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